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a un lutto? Questa esperienza dolorosa 
e oscura ha una valenza solo negativa?
Amore e morte sono da sempre 
intrecciati nell’immaginario, 
nel mondo della letteratura, 
dei simboli e della spiritualità. 
La perdita d’amore,
in cui si sperimenta la morte 
dell’amore senza la morte fisica 
dell’amato, si configura come un vero 
e proprio lutto da elaborare, una sorta 
di terremoto che scuote l’identità 
stessa della persona.
L’autrice, coniugando con chiarezza 
e semplicità di linguaggio 
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e tanatologiche, esplora il tema 
in prospettiva di un’apertura alla vita.
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Prefazione

«O Cuore, inebriati oltre i limiti. 
Inebriati ovunque tu vada. Rendi ebbri  

anche gli altri, ed egli ti offrirà un’altra coppa.»
(J. Rumi)

È veramente preziosa una riflessione sul 
cuore, che deve aprirsi per poter comuni-
care quanto custodisce di più profondo. In 
un’epoca in cui la comunicazione è sempre 
più difficile o, peggio ancora, superficiale, 
non è facile far comprendere che donare il 
proprio cuore è donare tutto se stesso. 

Oggi tra i giovani, e non solo, è in voga 
inserire i “cuoricini” nei messaggi banaliz-
zando un simbolo prezioso, un’abitudine 
rischiosa che contribuisce a rafforzare la 
perdita di significato profondo delle cose.  
Ciò che questo cuore donato dovrebbe si-
gnificare è invece la scelta più impegnativa 
che un essere umano può fare: quando doni 
il cuore doni tutto te stesso, l’essenza di te 
stesso. 

Non puoi usare un simbolo forte senza 
far equivalere a esso una realtà, perché in 
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questo modo si sviliscono sia il simbolo sia 
la realtà, che si mostra poi come una realtà 
svuotata, appunto, di significato. E comun-
que si invia per messaggio un cuore chiuso, 
non il cuore aperto. Non per nulla l’autrice 
evidenzia che solo il cuore trafitto, ferito 
e attraversato dalla freccia d’amore, è un 
cuore donato. Non può rimanere un invo-
lucro chiuso, anche se è la triste realtà con 
cui spesso abbiamo a che fare con l’umanità 
contemporanea. 

Aprire il cuore necessariamente compor-
ta che venga ferito perché è soltanto il sacri-
ficio che consacra l’amore, è il sacrum facere 
che rende sacro l’amore. Altrimenti rimane 
un contenitore vuoto che non sazia, perché 
la coppa non è aperta. Un nettare divino vie-
ne versato incessantemente nel cuore di tut-
ti, ma se il contenitore, il cuore, non è aperto 
tutto ciò che vi è versato va sprecato. L’amo-
re divino non cessa mai di amare l’umanità, 
ma trova con sempre più difficoltà coppe 
aperte per accogliere questa vita traboccan-
te che cambierebbe il senso di tutto.

Per giungere a un amore simile a quel-
lo divino si comincia dalla nostra umanità, 
correndo senza timore il rischio che la vita 
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ci ferisca, per far diventare il cuore permea-
bile, perché quella feritoia del cuore possa 
permettere alla coppa del cuore di aprirsi ed 
essere riempita fino all’ebrezza. E solo allo-
ra, sofferenza, morte, solitudine non esisto-
no più nella loro dimensione drammatica: la 
morte stessa è un’illusione se la guardiamo 
da un’altra prospettiva, perché c’è solo vita! 

La morte non si oppone alla vita, non l’ar-
resta, non la ferisce: è la vita stessa che, per 
essere vissuta, necessita di un cuore aperto, 
mentre quello richiuso in se stesso è votato 
alla morte.

Il paradosso della vita che ci insegna Cri-
sto, nostro Maestro, Dio e Signore si oppo-
ne alla religione consumistica ormai domi-
nante. Non possiamo vivere senza soffrire 
e non possiamo sprecare la vita nel cercare 
dei perché che la vita stessa non potrà mai 
consegnarci: è soltanto quando si è feriti per 
qualcuno che la sofferenza acquista un sen-
so. È quando si soffre per amore che la sof-
ferenza diventa anche redentiva.

Non credo che la sofferenza sia di per sé 
redentiva, ma solo quando accolta con un 
senso d’amore, per dono. Se riteniamo che 
la sofferenza di per se stessa è benefica, po-
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tremmo illudere torturatori e oppressori di 
essere dei benefattori dell’umanità.

La sofferenza, consegnata alla libertà 
della persona, può diventare un’occasione 
redentiva soltanto quando scegliamo di ac-
coglierla per amore, anche quando è frutto 
di un’ingiustizia, al punto tale che nell’acco-
glierla possa diventare occasione di reden-
zione anche per chi ci ha inflitto una soffe-
renza ingiusta.

Se lasciamo assimilare la nostra vita alla 
vita di Cristo, impariamo che proprio attra-
verso quelle cinque ferite è stato capace di 
donare vita infinita. L’evangelista Giovan-
ni parla di un flusso di acqua e sangue che 
sgorga dal suo cuore, perché lui ci offre una 
sorgente zampillante; Cristo ha trasformato 
le sue ferite in sorgente di vita per tutti. Ab-
biamo un esempio meraviglioso da seguire: 
facciamo che anche il nostro cuore ferito 
sia fonte di vita, che grazie alle sofferenze e 
ai lutti che la vita ci fa attraversare il nostro 
cuore divenga una coppa che l’amore divino 
può riempire; quel Sacro Graal per trovare 
il quale ha avuto origine un grande movi-
mento di cavalleria, che ha reso coloro che 
vi hanno aderito, capaci di abbandonare tut-
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to pur di riuscire a raggiungerlo. Un Graal 
che non diventi sterilmente uno scrigno in 
cui rinchiudere quanto c’è stato elargito dal 
dono divino, in cui il suo nettare venga sigil-
lato per un possesso individuale, una ferita 
che non rimanga aperta soltanto per saziar-
si egoisticamente e poi richiudersi. Ma che 
resti incessantemente aperta affinché tutto 
quel nettare divino possa essere di nuovo 
versato in chiunque soffre intorno a noi. 

La nostra sofferenza deve essere capace di 
farci diventare, a nostra volta, sorgente per 
gli altri. Sorgente degli stessi tesori che abbia-
mo ricevuto in dono, e non privarne nessuno 
di coloro che si avvicina a noi. E allora come 
scrive Rumi, il poeta da me più amato: 

O Coppiere, riempi le coppe con il vino di 
Dio. Offri questo vino divino ai Cuori asse-
tati e riarsi. Versaci sempre più vino e rendi 
il nostro sonno sempre più leggero. Se dor-
mo, come posso conoscere la notte? L’ospi-
te di Dio beve alla stessa coppa degli angeli. 
Il vino scende dal cielo su colui che compie 
azioni rette.

Questo nettare potrà diventare fonte di 
ebrezza, perché necessitiamo di sogno ed 
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ebrezza. I confini di questo mondo si stan-
no sempre più restringendo e ci costringo-
no quindi ad andare oltre. La conversione è: 
aprire il cuore, saziarci, inebriarci, inebriare 
gli altri e vivere fin da subito in un altro re-
gno, il regno di chi ha saputo, come ci ri-
cordano ancora i bellissimi versi di Rumi, 
offrirci la bevanda d’immortalità:

Il cuore risvegliato è una lanterna:
tu lo devi tenere sotto il manto
proteggerlo dal vento 
dall’aria tempestosa che gli nuoce.
Lontano da quel vento
tu allora avrai dimora a una sorgente:
sarai l’intimo amico
d’un Amico dal petto traboccante.
Sarà, per te, quell’acqua
come linfa che viaggia dentro il cuore
e tu sarai come un albero verde
rigoglioso di frutti sempre nuovi.

Guidalberto Bormolini
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La forza invincibile: 
amore e morte

Fratelli, a un tempo stesso, Amore e Morte 
ingenerò la sorte. 

Cose quaggiú sí belle 
altre il mondo non ha, non han le stelle.

(Giacomo Leopardi)

«Mi sono reso conto che la forza invin-
cibile che muove il mondo, non è tanto l’a-
more felice, ma l’amore non corrisposto.» 
Queste parole dello scrittore colombiano 
Gabriel García Márquez (1999) evocano 
il grande spazio che l’amore ferito occupa 
nell’immaginario umano. Particolare è in-
fatti la sua presenza nella produzione arti-
stica e creativa di ogni tempo. Basti pensare 
alle canzoni e alla musica: dalle opere liriche 
di autori immortali alle canzoni pop-olari, 
l’amore non corrisposto e la sua elabora-
zione sembrano davvero essere una “forza” 
potente che muove il mondo. È interessante 
osservare come l’esperienza dell’amore feri-
to sia spesso associata alla morte. 
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